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IL MOMENTO PROPULSIVO: 
DA GERUSALEMME AD ANTIOCHIA 

 
 
Primo quadro:  
SAMARIA – FILIPPO 
Il vangelo agli esclusi: samaritani ed eunuco africano 
(At 8,1-40) 
 
 
Secondo quadro:  
DAMASCO – PAOLO 
Da persecutore ad Apostolo 
(At 9,1-31) 
 
 
Terzo quadro:  
CESAREA – PIETRO 
Prima apertura ai pagani 
(At 9,32-11,18) 
 
 

Intermezzo: 
ANTIOCHIA – GERUSALEMME 
Fondazione e Solidarietà 
(At 11,19-30) 

 
 
Quarto quadro: 
GERUSALEMME – PIETRO 
La missione ai pagani 
(At 12,1-25) 
 
 
Quinto quadro:  
ANTIOCHIA – BARNABA, PAOLO 
Prima missione nelle Sinagoghe 
(At 13-14) 
 
 
Sesto quadro: 
GERUSALEMME: PIETRO, BARNABA, PAOLO 
Il concilio di Gerusalemme 
(At 15) 
  



 65 

 
IL MOMENTO PROPULSIVO:  

 
DA GERUSALEMME AD ANTIOCHIA 

 
 

 A partire dal cap. 8 inizia il momento propulsivo della Chiesa Madre di Gerusalemme. Possiamo co-
gliere la dinamica di questo grande movimento di espansione seguendo tre registri: 
 
– registro geografico: la chiesa procederà da Gerusalemme, attraverso la Giudea, la Samaria, fino ad Antiochia di 

Siria: questo dinamismo tende a portare la chiesa verso gli altri gruppi umani facendola uscire dall’alveo giudaico; 
– registro dei personaggi: questo passaggio socio-religioso è costruito, in un’ideale corsa a staffetta, attorno a dei 

protagonisti, attori della dinamica propulsiva dell’evangelo: Filippo, Pietro, Paolo, Barnaba e, quindi, Barnaba, Pie-
tro e Paolo, ciascuno connotato da una sua caratteristica.  

– registro del movimento spirituale: in genere la legge propulsiva della missione è quasi sempre promossa da un 
ostacolo (persecuzione/repressione), che fa leggere le situazioni nuove e trovare nuove vie all’evangelo e nuove 
forme di insediamento. 

 
 La sezione che va dal capitolo 8 al cap. 15 è giocata sui due personaggi principali: Pietro e Paolo. 
L’uno che prevale nella prima parte di Atti (cc. 1-12) e permane fino al capitolo 15; l’altro che prevale nella 
seconda parte di Atti (cc. 13-28) e appare già a partire dal capitolo 8 (anzi 7,58). I due personaggi sono intrec-
ciati, in un mirabile chiasmo nelle due ampie sezioni, di questa parte intermedia degli Atti (cc. 8-15): nella 
prima sezione v’è la conversione di Paolo sulla strada di Damasco (c. 9); nella seconda sezione la liberazione 
di Pietro (c.12), con l’effetto della fine della sua ultima apparizione a Gerusalemme (c.15). Ne viene dunque 
un prospetto che possiamo organizzare ordinatamente così: 
 

8,1-11,26  Pietro in primo piano (Samaria – Cesarea – Gerusalemme)                   Saul in entrata (Damasco) 
 
1 8,1-40 Samaria 

 
Scismatici e separati 

Filippo - Pietro 
 

Annuncio del vangelo agli esclusi. 
samaritani e l’eunuco africano 

2 9,1-31 Da Gerusalemme 9,1-2 
a Damasco 

 di nuovo Gerusalemme 9,26-31 

Saulo 
Da persecutore a Apostolo 

Pietro - Giacomo 

Conversione e missione di Saulo 
inviato ai pagani 

3 9,32-11,18 Cesarea 
Da Gerusalemme  

e ritorno 

Pietro - Cornelio 
L’iniziativa missionaria del 

capo dei 12 

Prima apertura ai pagani  
conferma con la piccola Pentecoste 

di Cesarea 
 11,19-26 Antiochia Barnaba cerca Saulo  Fondazione della chiesa greco-“cristiana” 

 
 
 11,27-30 Gerusalemme Barnaba e Saulo  Aiuti inviati alla chiesa madre 

4 12,1-25 Gerusalemme Prigionia e liberazione di 
Pietro 

Morte di Erode  

Grande persecuzione a Gerusalemme 
spinge verso  

la missione ai pagani 
5 13-14 Antiochia  

Cipro, Antiochia di Pisidia, 
Iconio, Listra 

Primo viaggio  
(Saulo) 

 

Prima missione nelle sinagoghe 
Rifiuto dai giudei - accoglienza dai 

timorati di Dio 
6 15 Salita a Gerusalemme (Paolo) 

Ritorno ad Antiochia   
(30-35) 

Concilio di  
Gerusalemme (Pietro) 

 

Le condizioni di accesso alla fede 
per i pagani 

 
11,27-15,35 Paolo in primo piano (Gerusalemme - Asia minore)                              Pietro in uscita (liberazione) 

 
 Quando il dinamismo propulsivo raggiunge il suo culmine con l’ultima grande persecuzione giudaica 
(ca. 44 d.C.), il cristianesimo è pronto per il grande salto dei viaggi missionari di Paolo.  
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PRIMO QUADRO: SAMARIA – FILIPPO 

Il vangelo agli esclusi: samaritani ed eunuco africano (At 8,1-40) 
 

 

 Il momento propulsivo si inaugura con un primo quadro, che potrebbe definirsi 
il «ciclo di Filippo», ambientato in Samaria e incentrato sull’attività missionaria di 
questo brillante personaggio, appartenente al gruppo dei “sette” (ellenisti), eletto in Atti 
7 per provvedere alle mense. Nel racconto a lui dedicato assume la figura di “evange-
lista”. Due quadri simmetrici svolgono la sua azione:  
- il primo è la missione di Filippo presso i samaritani, esclusi dal giudaismo uffi-
ciale come eterodossi, dove ottiene uno strepitoso successo, autenticato dalla visita e 
approvazione della chiesa di Gerusalemme. L’episodio è intrecciato con quello di Si-
mon mago: è un primo assaggio della problematica dell’incontro con la religiosità pa-
gana, contrassegnata da magia e corruzione;  
- il secondo è l’incontro missionario con l’Etiope eunuco, un altro rappresentante 
del mondo degli esclusi. È un funzionario, amministratore della regina Candace, la cui 
conversione diventa il modello del catecumenato cristiano. 
 Due esempi di esclusione che mettono in scena il primo incontro del nascente 
cristianesimo con una religiosità estranea al giudeo-cristianesimo. 
 

1. La missione ai samaritani (8,5-25) 
 

8 5Filippo, sceso in una città della Samaria, predicava loro il Cristo. 6E le folle, 
unanimi, prestavano attenzione alle parole di Filippo, sentendolo parlare e vedendo i 
segni che egli compiva. 7Infatti da molti indemoniati uscivano spiriti impuri, emet-
tendo alte grida, e molti paralitici e storpi furono guariti. 8E vi fu grande gioia in 
quella città. 
9Vi era da tempo in città un tale di nome Simone, che praticava la magia e faceva 
strabiliare gli abitanti della Samaria, spacciandosi per un grande personaggio. 10A lui 
prestavano attenzione tutti, piccoli e grandi, e dicevano: «Costui è la potenza di Dio, 
quella che è chiamata Grande». 11Gli prestavano attenzione, perché per molto tempo 
li aveva stupiti con le sue magie. 12Ma quando cominciarono a credere a Filippo, che 
annunciava il vangelo del regno di Dio e del nome di Gesù Cristo, uomini e donne si 
facevano battezzare. 13Anche lo stesso Simone credette e, dopo che fu battezzato, 
stava sempre attaccato a Filippo. Rimaneva stupito nel vedere i segni e i grandi pro-
digi che avvenivano. 
14Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la pa-
rola di Dio e inviarono a loro Pietro e Giovanni. 15Essi scesero e pregarono per loro 
perché ricevessero lo Spirito Santo; 16non era infatti ancora disceso sopra nessuno di 
loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. 17Allora impone-
vano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo. 
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18Simone, vedendo che lo Spirito veniva dato con l’imposizione delle mani degli 
apostoli, offrì loro del denaro 19dicendo: «Date anche a me questo potere perché, a 
chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo». 20Ma Pietro gli rispose: 
«Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai pensato di comprare con i soldi 
il dono di Dio! 21Non hai nulla da spartire né da guadagnare in questa cosa, perché il 
tuo cuore non è retto davanti a Dio. 22Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega 
il Signore che ti sia perdonata l’intenzione del tuo cuore. 23Ti vedo infatti pieno di 
fiele amaro e preso nei lacci dell’iniquità». 24Rispose allora Simone: «Pregate voi per 
me il Signore, perché non mi accada nulla di ciò che avete detto». 25Essi poi, dopo 
aver testimoniato e annunciato la parola del Signore, ritornavano a Gerusalemme ed 
evangelizzavano molti villaggi dei Samaritani. 

 Il primo episodio racconta la missione di Filippo in Samaria. La narrazione è 
guidata da un duplice scopo: il primo allarga la forza propulsiva del primo cristiane-
simo verso i samaritani, seguendo il progetto indicato da Gesù risorto in At 1,8; il se-
condo rivela la superiorità dell’annuncio cristiano rispetto alla religiosità circostante, 
segnata dalla magìa. Il racconto procede mediante il sapiente intreccio di quattro qua-
dri, dove all’azione evangelizzatrice di Filippo subentra quella degli apostoli, coinvol-
gendo la chiesa madre di Gerusalemme. 
- Missione di Filippo in Samaria (8,5-8). Filippo è per così dire il primo evange-
lizzatore che getta il sasso nello stagno della chiesa madre, irradiando il vangelo nel 
primo mondo degli esclusi, i samaritani. La descrizione della sua missione è stilizzata: 
egli scende in una città della Samaria (Sebaste, Sichem o Gitta?) e annuncia il vangelo 
in gesti e parole. I samaritani abitavano la regione centrale della Palestina, direttamente 
amministrata in quel tempo dai Romani (dal 6 al 41 d.C.). Erano considerati dai giudei 
eretici o scismatici, equiparati sotto l’aspetto religioso ai pagani: non riconoscevano il 
culto nel tempio di Gerusalemme; discendenti dagli antichi ebrei erano popolazione 
ibrida; avevano come testo sacro la Torah (Pentateuco); consideravano Mosé come il 
grande legislatore e profeta; praticavano la circoncisione; veneravano l’unico Signore 
sul monte Garizim; aspettavano un messia profeta e sacerdote (taheb). L’annuncio di 
Filippo è incentrato sul Cristo (Messia), accompagnato da segni e prodigi, e forse per 
questo ottiene un successo strepitoso, tanto che viene accolto con «grande gioia in 
quella città» (v. 8). 
- La figura di Simon Mago (8,9-13). L’attività di Simon mago, già nota da tempo 
in Samaria, è descritta come un’azione strabiliante, che attirava potenti e semplici, si 
«spacciava per un gran personaggio» e aveva il soprannome di «potenza di Dio (con-
siderata) grande». In seguito, una tradizione storica l’ha collegato con l’origine della 
gnosi. Luca lo presenta semplicemente come stregone, esempio tipico della deforma-
zione religiosa dell’ambiente ellenistico. Filippo contrasta così efficacemente la sua 
opera, rubandogli clienti “tra uomini e donne”, tanto che Simon mago sembra conver-
tirsi. Tuttavia la sua adesione è affascinata dai segni e prodigi operati da Filippo, come 
apparirà anche nel successivo confronto con Pietro. Luca sembra mettere in guardia i 
suoi lettori di fronte ai surrogati “carismatici” e spettacolari dell’esperienza cristiana. 
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- L’arrivo degli apostoli in Samaria (8,14-17). Il successivo quadro presenta la 
visita di Pietro e Giovanni, provenienti della chiesa madre, quasi per prendere visione 
della missione di Filippo ed autenticarla. L’episodio sta in parallelo con il primo quadro 
e sembra rispondere alla domanda: a quali condizioni un gruppo di cristiani che ha 
accolto l’evangelo diventa chiesa? Qual è il ruolo degli apostoli? Come è il rapporto 
tra la chiesa madre e la nascita delle nuove comunità? Sono domande che accompa-
gnano lo sviluppo della chiesa del primo secolo e che emergono più volte in Atti. Qui 
le questioni si pongono spontaneamente con la fondazione della chiesa in Samaria, il 
primo cerchio dell’espansione del cristianesimo. Per Luca si tratta anzitutto di una 
nuova tappa della corsa della parola di Dio in tutta la regione. Ma questa priorità della 
Parola ha bisogno dell’autentificazione e del riconoscimento della chiesa madre, me-
diante i due “inviati” (“apostoli”) in Samaria. Il segno concreto è indicato in questo 
fatto strano: il battesimo di Filippo è quasi equiparato al battesimo di Giovanni (cfr At 
19,1-7), anche se è stato dato “nel nome di Gesù”. L’autentificazione degli apostoli è 
ritualizzata con la preghiera, l’imposizione delle mani e l’effusione dello Spirito Santo: 
quasi inscenando in un versetto una mini Pentecoste per i samaritani. 
- Il confronto Pietro-Simon mago (8,18-24). L’ultimo quadro beneficia di questo 
intermezzo, perché porta all’attenzione il confronto tra il potere degli Apostoli e il po-
tere magico di Simone. Era facile interpretare la gestualità e i segni esteriori dello Spi-
rito come un potere magico che controllava una forza straordinaria. Un potere diventa 
merce di scambio e un investimento vantaggioso: Date anche a me questo potere (v. 
19). Luca in discorso diretto esprime bene la tentazione di ogni tempo di manipolare e 
di mercanteggiare la forza dei gesti religiosi, che riappare sempre nella storia della 
chiesa. Anzi, tale tentazione, proprio a partire da questo episodio, va sotto il nome di 
“simonia”, cioè la possibile deformazione dell’esperienza cristiana come compra-ven-
dita di beni spirituali e di cariche nella chiesa. La risposta durissima di Pietro si articola 
in tre proposizioni: la minaccia di rovina perché Simone vuole comperare il dono di 
Dio (v. 20); la rivelazione dell’intenzione malvagia del cuore di Simone (v. 21), l’ap-
pello alla conversione perché sia sradicata la cattiva intenzione che arriva a manipolare 
la forza dello Spirito (v. 22). La risposta di Simon mago (v. 24) sembra più dettata dalla 
paura di essere vittima di un potere magico, che da un vero ravvedimento. Questo ci 
ricorda l’episodio di Anania e Saffira (At 5,1-11), in cui Pietro metteva già in guardia 
dal rischio di corruzione che può infettare la comunità santa dei battezzati. Emerge in 
grande luce anche la difficoltà di ogni religiosità a comprendere la novità irriducibile 
del Vangelo che non può mai ridursi a «comprare con i soldi il dono di Dio»! Per 
nessun altro peccato esiste una censura così grave, come quella di Pietro negli Atti: 
Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro… La missione ai samaritani nel ritornello 
finale viene così autenticata dagli apostoli (v.  25). 
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2. Conversione e battesimo dell’eunuco etiope (8,26-40) 
 

 Il secondo episodio del «ciclo di Filippo», vero gioiello conservato dalla comu-
nità ellenistico-cristiana, ci presenta una nuova tappa dell’espansione della chiesa, che 
raggiunge un escluso dalla salvezza secondo il giudaismo: un pagano africano «venuto 
per il culto a Gerusalemme». È l’etiope, funzionario della regina Candace, figura tipica 
dell’esclusione razziale, culturale e religiosa. Il racconto è disegnato come un modello 
di catecumenato cristiano. L’episodio è la seconda tavola del dittico, anche se non ha 
contatti spaziali e temporali con il racconto precedente, se non perché il protagonista è 
ancora Filippo. 
- L’iniziativa divina dello Spirito (8,26.29.39) L’episodio è contrassegnato da un 
intervento massiccio dell’iniziativa divina che sembra guidare dall’alto la missione di 
Filippo: all’inizio è l’angelo del Signore che lo spinge sulla strada di Gaza (v. 26); poi 
diventa lo spirito del Signore che propizia l’incontro con l’eunuco (v. 29) e alla fine è 
ancora lo spirito del Signore (v. 39) che rapisce Filippo, per indirizzarlo verso la nuova 
missione sul litorale delle città ellenistiche fino a Cesarea (v. 40). Luca vuol far capire 
al suo lettore che l’origine della vita cristiana e l’espansione del Vangelo sta dall’inizio 
alla fine sotto l’opera dello Spirito che guida gli eventi e apre i cuori. 
- Primo quadro: il cammino catecumenale (8,27-35). L’episodio raccontato con 
grande efficacia contiene i quattro elementi del catecumenato: l’incontro (vv. 27-29), 
l’annuncio (vv. 30-31), la catechesi (vv. 32-35), il battesimo (vv. 36-39).  

Il racconto narra anzitutto l’incontro sulla strada che congiunge Gerusalemme a 
Gaza. Luca ama questi incontri sulla strada (il buon samaritano, i discepoli di Em-
maus): essi indicano il cammino della vita in cui c’è spazio e tempo per ascoltare e 
incontrare di nuovo il Signore. L’autore si sofferma con dovizia di particolari nella 
presentazione del protagonista: è un eunuco etiope, amministratore-tesoriere della re-
gina di Etiopia, definita Candace, titolo delle regine della città nubiana di Meroe; il 
funzionario è caratterizzato per la sua sensibilità religiosa; simpatizzante della fede 
ebraica; di ritorno da un pellegrinaggio alla città santa di Gerusalemme; intento nella 
lettura del rotolo del profeta Isaia; raggiunto proprio nel momento in cui legge ad alta 
voce un passo cruciale dei canti del Servo sofferente (Is 53,7-8).  

Il racconto lucano poi drammatizza il momento dell’annuncio, in cui è descritto 
bene il primo momento del sorgere della fede cristiana: c’è un bellissimo intreccio tra 
la notizia del ritorno verso casa, mentre l’eunuco legge il profeta (stava ritornando, 
seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia, v. 28) e il suggerimento preveniente 
dello Spirito che fa accostare Filippo all’etiope (Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ 
avanti e accòstati a quel carro», v. 29). La scena è costituita dal raffronto tra la dispo-
sizione costante dell’eunuco e l’azione di conserva dell’evangelista: infatti, correndo 
avanti, Filippo nota la disposizione alla lettura e all’ascolto (Filippo corse innanzi e, 
udito che leggeva il profeta Isaia, v. 30). A tale scena, nel bel dialogo seguente, corri-
sponde la sua drammatizzazione capovolta. L’evangelista ne porta alla parola il senso: 
«Capisci quello che stai leggendo?» (v. 30), mentre l’etiope ribatte: «E come potrei 
capire, se nessuno mi guida?» (v. 31).  
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26Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mez-
zogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». 
27Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, fun-
zionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, 
che era venuto per il culto a Gerusalemme, 28stava ritornando, seduto sul 
suo carro, e leggeva il profeta Isaia. 29Disse allora lo Spirito a Filippo: 
«Va’ avanti e accòstati a quel carro». 30Filippo corse innanzi e, udito che 
leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». 
31Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Fi-
lippo a salire e a sedere accanto a lui. 32Il passo della Scrittura che stava 
leggendo era questo: 
Come una pecora egli fu condotto al macello 
e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, 
così egli non apre la sua bocca. 
33Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, 
la sua discendenza chi potrà descriverla? 
Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita. 
34Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il 
profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». 35Filippo, prendendo 
la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. 
36Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco 
disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battez-
zato?». [37] 38Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo 
e l’eunuco, ed egli lo battezzò. 39Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito 
del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, pro-
seguiva la sua strada. 40Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava 
tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa. 
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A questo punto segue il momento della catechesi, che è connotata dal suo carat-
tere disteso, discorsivo e dialogico: anzitutto l’eunuco invita Filippo a salire e a sedere 
accanto a lui (v. 31b); poi quasi fuori campo viene letto per esteso il passo di Isaia, una 
citazione fra le più lunghe presente nel libro degli Atti (vv. 32-33); quindi Filippo pone 
una domanda problematica, che rappresenta ancor oggi la questione essenziale sui 
carmi del Servo in rapporto a Gesù: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? 
Di se stesso o di qualcun altro?» (v. 34); infine, Filippo si dedica ad un’ampia spiega-
zione che, nel tempo sintetico del racconto, culmina così: prendendo la parola e par-
tendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù (v. 35). È una stupenda se-
quenza che indica la dinamica della didaché cristiana. Il testo di Isaia, citato in modo 
ampio, risulta nondimeno troncato ai versi 7-8, togliendo quelli seguenti sull’interpre-
tazione solidale della morte del Servo (Is 53,9-12). Anzi Atti segue il testo della Set-
tanta, che aveva già alleggerito il senso del v. 8 di Isaia, tacendo la menzione della 
risurrezione o innalzamento, a meno di tradurre «la sua vita è innalzata sulla terra». 
Forse Luca non è preoccupato dell’integralità della citazione, ma di presentare un 
esempio di catechesi che parte dalla Scrittura e che tenga al centro l’annuncio di Gesù 
che porta alla richiesta del sacramento. 
- Secondo quadro: il battesimo rituale (8,36-39). Proseguendo sul cammino (è 
interessante che riemerga il tema, quasi ad indicare l’unità di tutto il percorso), senza 
soluzione di continuità, si approda a un luogo dove c’era acqua (v. 36a). Questo con-
sente di riprendere la domanda di Atti 2 (Che cosa dobbiamo fare?), che ora viene 
precisata così: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?» 
(v. 36b). Gli amanuensi di alcuni codici hanno inserito un versetto, per rendere quasi 
completo il rituale del battesimo con la professione di fede: «Se credi con tutto il cuore, 
è permesso. Rispose l’eunuco: Credo che Gesù Cristo è il Figlio di Dio» (è il v. 37 che 
non c’è nelle moderne traduzioni). Poi segue la gestualità con cui viene drammatizzato 
il rito battesimale, che richiama l’immersione e l’emersione dei battisteri antichi: di-
scesero… nell’acqua (battesimo) e… risalirono dall’acqua… vv. 38-39). Rapito Fi-
lippo dallo Spirito, l’eunuco riprende il suo cammino “pieno di gioia”: tipica conclu-
sione lucana (il termine “cammino” sta, come nell’episodio dei discepoli di Emmaus, 
all’inizio, al centro e alla fine del racconto!) 

Conclusione (v.  40). L’ultimo versetto allarga la missione di Filippo lungo tutta 
la costa mediterranea da Azoto a Cesarea (Marittima), allora capitale politica della Pa-
lestina. L’annuncio evangelico, prima dell’arrivo di Pietro (At 10), si diffonde già nelle 
città ellenizzate della costiera palestinese. 
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SECONDO QUADRO: DAMASCO – PAOLO 

Da persecutore ad Apostolo (At 9,1-31) 
 

 
  

1. Conversione e vocazione di Saulo (9,1-19a) 
 

1Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò 
al sommo sacerdote 2e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere 
autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uo-
mini e donne, appartenenti a questa Via. 3E avvenne che, mentre era in viaggio e 
stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo 4e, ca-
dendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». 
5Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! 6Ma tu 
àlzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». 7Gli uomini che facevano 
il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo 
nessuno. 8Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, 
guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. 9Per tre giorni rimase cieco e non 
prese né cibo né bevanda. 
10C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: 
«Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». 11E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada 
chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; 
ecco, sta pregando 12e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli 
le mani perché recuperasse la vista». 13Rispose Anania: «Signore, riguardo a 
quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. 
14Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che 
invocano il tuo nome». 15Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento 
che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli 
d’Israele; 16e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». 17Allora Anania 
andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a 
te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riac-
quisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». 18E subito gli caddero dagli occhi come 
delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, 19poi prese cibo e le forze 
gli ritornarono. 

  
 Il secondo quadro introduce il racconto della conversione di Paolo. Saulo entra 
in scena la prima volta al momento della lapidazione di Stefano (7,58). Segue la laco-
nica informazione con cui Luca ci dice che Saulo approvava l’uccisione del primo mar-
tire (8,1). Questa persecuzione inaugura la diaspora degli ellenisti in Samaria. Poi 
Saulo scompare per far posto alla sezione con al centro Filippo. Narrativamente però 
Luca ha introdotto un’attesa. Il nostro personaggio riappare due capitoli dopo ancora 
sotto la figura di Saulo il persecutore (9,1-2). La cornice introduttiva al racconto della 
conversione di Paolo sulla via di Damasco crea un effetto di grande suspense.  
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 L’importanza dell’evento nella strategia della narrazione lucana è segnalata dal 
fenomeno della ripetizione. Nel libro degli Atti la conversione di Paolo è narrata ben 
tre volte: la prima volta sottolinea il legame profondo di Paolo con la Chiesa di Dama-
sco (9,1-19); le altre due volte collocano l’autodifesa della conversione di Paolo, l’una 
a Gerusalemme davanti ai giudei (22,4-21), l’altra a Cesarea davanti al procuratore 
Festo e al re Agrippa (26,9-18). Si tratta di due discorsi di testimonianza, che mettono 
a fuoco la fedeltà di Paolo alla chiamata diretta di Dio e la sua obbedienza alla missione 
verso i pagani. Lo scopo della triplice ripetizione è di giustificare il passaggio della 
missione della chiesa dall’ambito giudaico a quello ellenistico e di legittimare il ruolo 
apostolico di Paolo, che non fa parte del gruppo dei Dodici.  

Questa è la grande anomalia del cristianesimo primitivo, che introduce nel testo 
una dialettica: la tensione tra l’unità della chiesa, che Luca ha a cuore sottolineando il 
ruolo dei Dodici, e il problema dello sviluppo/continuità della missione in Samaria 
(Filippo e Pietro) e poi verso il mondo ellenistico (Paolo e Pietro nella Chiesa madre). 
La preoccupazione di Luca è di mantenere insieme l’unità/continuità della chiesa dei 
giudeo-cristiani con la diaspora della chiesa dei greco-cristiani (Cesarea e Damasco) e 
con la missione di Paolo alle genti (Antiochia fino ai confini della terra). In tale ottica 
si comprende la diversa prospettiva delle tre narrazioni lucane della conversione di 
Paolo e la ricostruzione dell’Apostolo delle genti quando ne parlerà nelle sue lettere 
(Gal 1-2): le prime tre lucane sono dominate da interessi narrativi e storico-teologici 
(unità/continuità e sviluppo); la seconda paolina da motivi autobiografici e kerygmatici 
(difesa del suo vangelo e autonomia apostolica). Il nucleo storico essenziale però è ben 
saldo: anche Luca non fa dipendere direttamente Paolo della Chiesa di Gerusalemme, 
ma dalla chiesa greco-cristiana di Damasco, tramite Anania. Il racconto della conver-
sione si articola in due scene più una cornice: 
- La cornice: Paolo il persecutore (vv. 1-2). Il capitolo, come s’è già ricordato, si 
apre con la figura lampeggiante di Saulo il persecutore. Nell’entusiasmo della prima 
missione, il ciclo di Filippo aveva fatto dimenticare per un momento che la prima per-
secuzione era capeggiata da Paolo e aveva portato alla diaspora: Saulo intanto cercava 
di distruggere la Chiesa: entrava nelle case, prendeva uomini e donne e li faceva met-
tere in carcere. Quelli però che si erano dispersi andarono di luogo in luogo, annun-
ciando la Parola. (At 8,3-4). Il ricordo amaro di questa prima menzione di Saulo, mette 
il lettore in ansia quando egli riappare come l’accanito fautore della persecuzione non 
più solo a Gerusalemme. Egli avanza al Sommo sacerdote la richiesta delle credenziali 
per portare la sua attività repressiva fra gli ebrei emigrati in Siria, di cui Damasco, 
definita la “perla dell’Oriente”, era la città più importante (a 250 km di distanza da 
Gerusalemme). Damasco era un crocevia delle carovane e aveva un forte insediamento 
di ebrei con proprie sinagoghe. Non è dato di sapere qualcosa circa i rapporti tra il 
Sinedrio di Gerusalemme e queste comunità: forse i romani riconoscevano qualche 
giurisdizione sugli affari religiosi. Per questo le lettere non vanno intese come mandati 
di cattura, ma forse come lettere di raccomandazione per presentarsi ai capi delle sina-
goghe, in vista dell’operazione repressiva contro gli appartenenti a questa Via (9,2). Il 
cristianesimo è definito come “via”, “cammino”. Ciò porta la supense alle stelle. 
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- Sulla via di Damasco: l’iniziativa divina (vv. 3-9). L’evento della conver-
sione/vocazione di Paolo è descritto come un’apparizione di Gesù. Il Signore piomba 
sulla strada di Saulo spavaldo mentre si reca a Damasco, animato da bellicosi propositi 
persecutori. Luca segue il genere letterario di apparizione dell’AT, attento alle espres-
sioni stilistiche della Settanta, e mette in scena questi elementi: la luce, la voce, l’ap-
parizione celeste, la reazione del destinatario che viene scalzato a terra. Gli elementi 
sono tradizionali, ma con il loro intreccio Luca ottiene l’effetto di rimarcare la potenza 
dell’iniziativa divina. Ciò che è singolare, rispetto ai racconti di apparizione, è il dia-
logo. La voce rivolge un appello diretto e accorato a Saulo «Saulo, Saulo, perché mi 
perséguiti?» che identifica i cristiani perseguitati col loro Signore. Ad esso segue la 
domanda difensiva del persecutore «Chi sei, o Signore?», la quale riceve la risposta 
che sta al cuore della rivelazione «Io sono Gesù, che tu perséguiti!». Se la sequenza in 
crescendo del dialogo è tradizionale (cfr Gn 31,11-13; Gn 46,2-3, LXX), il suo conte-
nuto è originale e si avvicina alla misteriosa frase, con cui Paolo in Galati ricorda il 
cuore della rivelazione a lui fatta: «si compiacque di rivelare in me il Figlio suo» (Gal 
1,16). Al centro della conversione di Damasco sta un rovesciamento del rapporto di 
Paolo con Gesù: il fanatismo che spinge Saulo a perseguitare i discepoli per la loro 
fede nell’unicità di Gesù si capovolge nell’incontro con Gesù, maledetto e perseguitato 
dagli uomini, che si identifica con i suoi discepoli, che lo proclamano risorto e vivo. 
Lo scontro/incontro con Gesù risorto solidale con i cristiani è la molla della conver-
sione, mentre Luca vede nella persecuzione dei cristiani il prolungarsi del destino di 
Gesù (Lc 10,16). Al cuore della rivelazione sta dunque la manifestazione dell’identità 
del Messia crocifisso e risorto, solidale con i suoi discepoli, una rivelazione che cambia 
il destino di Paolo. La sua conversione coincide con la sua vocazione, per ora indicata 
solo con il rimando alle indicazioni che deve attendere dalla Chiesa: «Ma tu àlzati ed 
entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare» (9,6). La vocazione entra nel momento 
passivo della disponibilità: ciò è segnalato dall’apparire dai suoi compagni di viaggio 
e della cecità che mette Paolo nella condizione di doversi far guidare. I compagni di 
viaggio sentono la voce, ma non vedono nulla. Si entra nel tempo dell’oscurità dopo 
l’illuminazione, una cecità che ha bisogno di una mano che guidi e di un tempo (tre 
giorni) per la preghiera e il digiuno, un tempo di risurrezione: «Saulo allora si alzò da 
terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero 
a Damasco. Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda» (9,8-9). Luca 
così mostra che la missione di Paolo ha origine da Gesù, ma s’intreccia con la conti-
nuità storica della Chiesa: «colui che cercava i cristiani a Damasco per costringerlo a 
rinnegare il Messia Gesù, deve ora cercarli per farsi guidare nella nuova via al seguito 
di Gesù, il Signore» (Fabris). È significativa la cecità di chi ha ricevuto lo sfavillare 
potente della luce. La luce della fede mette in una condizione di cecità di fronte alle 
cose del mondo e dischiude un cammino di catecumenato che aiuti a leggere la vita 
alla luce della fede. Il persecutore baldanzoso e spietato entra in Damasco accompa-
gnato per mano come con cieco che non sa come muoversi: questa è la bellezza spiri-
tuale dell’evento di Damasco! 
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- La visione di Anania: Saulo nella chiesa di Damasco (vv. 10-19). D’ora innanzi 
l’iniziativa gratuita e potente di Dio guiderà la vocazione e la missione di Paolo. È una 
visione che ora fa entrare in scena la mediazione della chiesa, per mano di Anania. 
Tuttavia questa duplice “visione” rivolta prima ad Anania e poi a Saulo ha la funzione 
di farlo incontrare con un anziano della Chiesa di Damasco, per superare le resistenze 
e le paure e per testare la sincerità e autenticità della conversione del futuro apostolo 
(Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli 
a Gerusalemme, v. 13). Le ragioni e le azioni prescritte ad Anania sono gli stessi motivi 
e gesti indicati alla comunità greco-cristiana di Damasco, perché accolga e, come prima 
i compagni di viaggio, ora guidi per mano Saulo non solo a cercare i cristiani, ma so-
prattutto a trovare il suo essere cristiano. Alla chiesa che cerca (va’ nella strada chia-
mata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso, v. 11) 
corrisponde la nuova vita del credente che vuole vedere in modo nuovo (sta pregando 
e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recu-
perasse la vista, v. 12) Il fuoco della visione/incontro con il discepolo Anania sta nel 
cambiamento prodigioso che deve far passare il persecutore di Gerusalemme a diven-
tare un testimone autorevole di Gesù in mezzo ai pagani. Egli che voleva perseguitare 
e reprimere quelli che «invocano il nome del Signore Gesù» (v.13), dovrà affrontare la 
persecuzione a causa dello stesso “nome”. Questo cambiamento non è nient’altro che 
la “via” del cristiano, cioè il cammino che si attua nello spazio umano della chiesa, in 
cui si riceve l’illuminazione della fede, il dono del battesimo in acqua e Spirito Santo. 
Saulo ritorna a vedere con l’imposizione delle mani di Anania, così che i gesti che 
seguono acquistano tutta la trasparenza spirituale del catecumenato cristiano, tanto che 
forse non è del tutto improprio vedere nella conclusione del racconto, che parla di un 
“prendere cibo”, un cenno all’eucaristia che compie il cammino catecumenale  (Si alzò 
e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono, vv.18-19). Così si compie 
la “conversione di Saulo” sulla “strada di Damasco”, forse l’esempio letterariamente e 
teologicamente più perfetto, di quel passaggio dall’uomo vecchio all’uomo nuovo, che 
l’apostolo Paolo metterà al centro della sua antropologia cristiana.  
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2. Noviziato di Saulo a Damasco (9,19b-25) 

 
 
Rimase alcuni giorni insieme ai discepoli che erano a Damasco, 20e subito 
nelle sinagoghe annunciava che Gesù è il Figlio di Dio. 21E tutti quelli che 
lo ascoltavano si meravigliavano e dicevano: «Non è lui che a Gerusa-
lemme infieriva contro quelli che invocavano questo nome ed era venuto 
qui precisamente per condurli in catene ai capi dei sacerdoti?». 
22Saulo frattanto si rinfrancava sempre di più e gettava confusione tra i 
Giudei residenti a Damasco, dimostrando che Gesù è il Cristo.  
23Trascorsero così parecchi giorni e i Giudei deliberarono di ucciderlo, 
24ma Saulo venne a conoscenza dei loro piani. Per riuscire a eliminarlo 
essi sorvegliavano anche le porte della città, giorno e notte; 25ma i suoi 
discepoli, di notte, lo presero e lo fecero scendere lungo le mura, calandolo 
giù in una cesta. 
 

  
  

Alla conversione di Saulo seguono due brevi sezioni che ricordano gli inizi della 
vocazione di Paolo: il noviziato di Saulo a Damasco (9,19b-25); il suo incontro con la 
chiesa madre di Gerusalemme (9,26-31). Si può persino dire che questi due momenti 
appartengono intimamente alla conversione di Paolo che comporta, non tanto come 
conseguenza ma perché ciò appartiene al racconto globale, anche l’accoglienza della 
chiesa di Damasco e il confronto con la chiesa madre di Gerusalemme. Questi due 
momenti sono coerenti con il disegno di Luca (entrambi sono nel c. 9) e sono menzio-
nati anche nel suo epistolario. La prima sezione contiene due quadri: 
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- L’attività missionaria del neoconvertito (9,19b-22). Il primo quadro ci presenta 
il neofita Paolo che con grande intraprendenza dà testimonianza a favore di Gesù, scon-
volgendo i giudei delle sinagoghe della diaspora a Damasco, per la sua franca confes-
sione di fede: subito nelle sinagoghe annunciava che Gesù è il Figlio di Dio (v. 21a). 
Luca usa una formulazione di cristologia alta, che fa da contrasto all’incredulità dei 
giudeo-ellenisti e al sospetto dei greco-cristiani: Non è lui che a Gerusalemme infieriva 
contro quelli che invocavano questo nome ed era venuto qui precisamente per condurli 
in catene ai capi dei sacerdoti? (v. 21b). Questa constatazione problematica, che ac-
compagna sempre con un sospetto i grandi cambiamenti nella vita delle persone, è ri-
badita da Luca che rassicura il lettore non solo della sincerità di Paolo, ma anche del 
suo “confermarsi” credente autentico, corredandola con la sua professione messianica: 
Gesù è il Cristo (outós estin o Christós). Ora Paolo ha parlato anche nel suo epistolario 
del periodo immediatamente successivo alla conversione, rendendo possibile il con-
fronto. Gli elementi di fondo coincidono: l’attività repressiva di Paolo, l’iniziativa di-
vina che rivela sulla via di Damasco Gesù come il figlio di Dio; il particolare pittoresco 
della fuga di Paolo da Damasco, calato in una cesta. Questi elementi comuni sono con-
figurati però in due racconti diversi probabilmente a motivo dei differenti interessi teo-
logici: in Paolo (Gal 1,13-15; 2Cor 11,32-33) dopo la conversione si parla di una par-
tenza immediata per l’Arabia con una permanenza di tre anni, non tanto in ritiro spiri-
tuale, ma per l’attività missionaria tra i pagani; Luca non dice nulla di questo primo 
blitz missionario, perché forse il suo interesse teologico è di consolidare il racconto 
della conversione con l’autentificazione della Chiesa madre, per poi lasciar andare 
Paolo nella propagazione dell’annuncio prima tra i giudei e poi tra i pagani. La sua 
teologia della storia gli fa scegliere tra i ricordi storici, anche perché egli forse non ha 
conosciuto l’epistolario paolino. 
- La reazione violenta dei giudei (19,23-25). Anche il secondo quadro, che riferi-
sce l’intenzione di tendere un attentato a Saulo da parte dei giudei di Damasco, ricorda 
l’episodio della cesta da cui fu calato dalle mura della città. La stessa menzione abba-
stanza singolare della cesta è situata da Luca solo nell’ambito dei giudei di Damasco, 
mentre in Paolo appare una conseguenza della missione presso gli arabi Nabatei, il cui 
governatore si fa carico di catturarlo a Damasco. È un particolare curioso che, se atte-
stato una volta sola, tutti avrebbero considerato leggendario, mentre la duplice men-
zione resiste alla critica storica, anche se collocato in due contesti teologici differenti: 
Luca ne fa lo strumento per affermare l’autonomia della prima missione a Damasco e 
la continuità con la missione della chiesa madre, Paolo ne rivendica l’autonomia ri-
spetto al confronto con la chiesa Gerusalemme che avviene successivamente. 
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3. Incontro con la Chiesa di Gerusalemme (9,26-31) 
 
 

 

26Venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi ai discepoli, ma tutti avevano 
paura di lui, non credendo che fosse un discepolo. 27Allora Bàrnaba lo 
prese con sé, lo condusse dagli apostoli e raccontò loro come, durante il 
viaggio, aveva visto il Signore che gli aveva parlato e come in Damasco 
aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù. 28Così egli poté stare con 
loro e andava e veniva in Gerusalemme, predicando apertamente nel nome 
del Signore. 29Parlava e discuteva con quelli di lingua greca; ma questi 
tentavano di ucciderlo. 30Quando vennero a saperlo, i fratelli lo condussero 
a Cesarèa e lo fecero partire per Tarso. 
31La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria: 
si consolidava e camminava nel timore del Signore e, con il conforto dello 
Spirito Santo, cresceva di numero. 
 

  

 
 
 
 
L’ultimo episodio che per Luca appartiene ancora alla conversione di Saulo è la 

visita alla Chiesa di Gerusalemme. L’evangelista lo colloca in sequenza alla prima at-
tività missionaria di Paolo a Damasco, mentre Paolo (Gal 1,18-22) lo rimanda a tre 
anni dopo. Per la verità Luca non dà nessuna indicazione temporale, ma in ogni caso 
letterariamente l’episodio è collocato nella stessa unità di tempo della conversione. Per 
il temperamento di Saulo, nel frattempo diventato Paolo, così come appare nell’episto-
lario, è abbastanza facile intuire come il feroce persecutore si trasformi subito nell’in-
domito evangelizzatore. Luca aderisce abbastanza fedelmente all’immagine diffusa di 
Paolo, sottolineando che la sua missione suscita forti entusiasmi e violenti rifiuti. Per 
quanto riguarda la visita a Gerusalemme, le due versioni, lucana e paolina, ci consen-
tono di guadagnare i due diversi interessi teologico-spirituali. 
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- La visita alla chiesa madre.  La descrizione di Paolo della visita a Gerusalemme 
ha uno sviluppo consistente nei suoi ricordi (Gal 1,18-22). La versione dell’apostolo 
la riduce a una visita a Pietro, leader della Chiesa di Gerusalemme, e a Giacomo, fra-
tello di Gesù, con l’esplicita esclusione di non aver incontrato il gruppo apostolico dei 
Dodici (non vidi nessun altro, 1,19). L’intenzione apologetica di Paolo è evidente: ri-
fiutare l’accusa degli avversari che egli è un apostolo di secondo grado, subordinato al 
gruppo dei Dodici. Luca, invece, che sottolinea con forza la funzione del gruppo apo-
stolico dei Dodici, configura la visita alla chiesa madre, come la garanzia della legitti-
mità e autorevolezza della missione di Paolo. A Gerusalemme è riconosciuto come 
apostolo, quasi fosse “fuori serie” per l’ecclesiologia lucana, che vede nei Dodici il 
nucleo della chiesa. 
- Barnaba, garante della conversione. Su questa interpretazione di fondo, si sta-
glia la figura di Barnaba. Il pregiudizio e il sospetto di fronte al ricordo del persecutore 
Saulo mettono in guardia contro il neoconvertito Paolo: egli a Gerusalemme risulta due 
volte estraneo. Rispetto agli amici giudei e al Sinedrio di un tempo, neppure troppo 
lontano, che lo avversano come un rinnegato e un traditore apostata; rispetto ai nuovi 
fratelli cristiani, in cui è ancora bruciante la ferita per la prima persecuzione in occa-
sione del martirio di Stefano. Egli si trova in uno stato di marginalità spirituale. In 
questa condizione è ammirevole il gesto magnanimo di Barnaba che accoglie Paolo 
come un amico e garantisce di lui presso la comunità: nel racconto lucano, Barnaba, 
originario di Cipro, che forse ha conosciuto il neofita a Damasco, lo prende con sé, lo 
conduce agli apostoli (v. 27a), e attesta la conversione con le stesse parole dell’incontro 
col Risorto (aveva visto il Signore che gli aveva parlato, v. 27b) e la prima attività 
evangelizzatrice a Damasco (v. 27c). La garanzia di Barnaba è contrassegnata dalla 
doppia menzione della libertà e audacia di Paolo nel parlare con parresía, sia a Dama-
sco sia con i greco-ellenisti di Gerusalemme (v. 27.28). Questo genera subito avver-
sione e ciò consiglia di far partire Paolo che si rifugia per dieci anni a Tarso, quando 
ancora Barnaba verrà a prelevarlo per i nuovi orizzonti della missione (At 11,25).  
 La conclusione introduce uno dei ritornelli lucani sul consolidamento della 
Chiesa, ma la menzione delle tre regioni di Giudea, Samaria e Galilea (su cui Luca non 
dice nulla) segnala la fine del ciclo dell’evangelizzazione del mondo giudaico. Lo 
sguardo ora si volge al futuro e per il chiasmo dell’alternanza dei personaggi è Pietro 
che deve aprire al mondo pagano. 
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TERZO QUADRO: CESAREA – PIETRO 
Prima apertura ai pagani (At 9,32-11,18) 

 

 Lo spostamento dell’asse del racconto da Gerusalemme a Cesarea, sede abituale 
del governatore romano, fa avanzare l’orizzonte della missione cristiana dal mondo 
giudaico al mondo ellenista. La sapiente regia narrativa di Luca, preoccupato dell’unità 
e continuità della Chiesa, però ha anticipato nel quadro della missione al mondo giu-
daico la conversione di Paolo e prima ancora la testimonianza di rottura di Stefano, 
mentre ora il filo rosso è tenuto dal personaggio centrale di Pietro, nel momento in cui 
si mette in opera la forza propulsiva della missione cristiana con l’apertura e lo slancio 
verso il mondo pagano-ellenistico. Mirabile chiasmo nell’ordito narrativo della storio-
grafia teologica lucana. La propagazione dell’evangelizzazione ha al centro l’episodio 
di Cornelio, ambientato a Cesarea. È un racconto che attraversa per intero il capitolo 
10 e 11 di Atti. Questo momento è preparato da due piccoli quadri a Lidda e Joppe, 
dove Pietro guarisce il paralitico Enea e la cristiana-caritas Tabità (9,32-43). Si tratta 
quasi di due provini che preparano l’atmosfera del grande incontro di Pietro con il 
centurione romano Cornelio, vero centro gravitazionale dell’opera lucana. Potremmo 
dire così: la conversione di Paolo è il motore della forza propulsiva del vangelo ed è 
opera dell’iniziativa divina gratuita e travolgente; la Pentecoste di Pietro a Cesarea è 
l’evento cruciale del discernimento storico della chiesa che porta il vangelo al mondo 
ellenistico. Siamo al centro del grande racconto degli Atti degli apostoli.  
 

1. L’attività taumaturgica di Pietro (9,32-43) 
 

32E avvenne che Pietro, mentre andava a far visita a tutti, si recò anche dai fedeli che 
abitavano a Lidda. 33Qui trovò un uomo di nome Enea, che da otto anni giaceva su 
una barella perché era paralitico. 34Pietro gli disse: «Enea, Gesù Cristo ti guarisce; 
àlzati e rifatti il letto». E subito si alzò. 35Lo videro tutti gli abitanti di Lidda e del 
Saron e si convertirono al Signore. 
36A Giaffa c’era una discepola chiamata Tabità – nome che significa Gazzella – la 
quale abbondava in opere buone e faceva molte elemosine. 37Proprio in quei giorni 
ella si ammalò e morì. La lavarono e la posero in una stanza al piano superiore. 38E, 
poiché Lidda era vicina a Giaffa, i discepoli, udito che Pietro si trovava là, gli man-
darono due uomini a invitarlo: «Non indugiare, vieni da noi!». 39Pietro allora si alzò 
e andò con loro. Appena arrivato, lo condussero al piano superiore e gli si fecero 
incontro tutte le vedove in pianto, che gli mostravano le tuniche e i mantelli che 
Gazzella confezionava quando era fra loro. 40Pietro fece uscire tutti e si inginocchiò 
a pregare; poi, rivolto al corpo, disse: «Tabità, àlzati!». Ed ella aprì gli occhi, vide 
Pietro e si mise a sedere. 41Egli le diede la mano e la fece alzare, poi chiamò i fedeli 
e le vedove e la presentò loro viva. 
42La cosa fu risaputa in tutta Giaffa, e molti credettero nel Signore. 43Pietro rimase a 
Giaffa parecchi giorni, presso un certo Simone, conciatore di pelli. 
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- Viaggio pastorale di Pietro a Lidda e prima guarigione (9,32-35). Il primo in-
tervento di Pietro è la visita pastorale a Lidda (oggi Lod, nei pressi dell’aeroporto di 
Tel-Aviv), che in antico era la capitale di uno degli undici distretti della Palestina. Si 
ha l’impressione che le due visite raccontate in questo brano avvengano in comunità 
cristiane situate nei centri maggiori della costiera mediterranea, forse frutto della pre-
cedente missione di Filippo. Qui è collocato un racconto di miracolo secondo lo schema 
consueto: presentazione del malato, durata della malattia, intervento taumaturgico in 
parole e gesti, guarigione accertata, reazione dei testimoni. La variante lucana sul mo-
dulo letterario sta nella parola di Pietro che dice: «Enea, Gesù Cristo ti guarisce; àlzati 
e rifatti il letto» (v. 34). Pietro agisce usando la stessa formula che utilizza Gesù col 
paralitico, ma l’intervento guaritore è attribuito a Gesù che interviene attraverso l’apo-
stolo. Si comprende la reazione dei presenti che si convertirono al Signore (v. 35). 
- Risurrezione di Tabità a Giaffa (9,36-43). Il secondo gesto prodigioso è operato 
a Joppe (l’attuale Giaffa), di soli 20 km più a nord, e riguarda la risurrezione di una 
donna cristiana della comunità di Joppe chiamata Tabità, che l’autore traduce con “gaz-
zella”. Questa discepola viene presentata come impegnata per i poveri, forse le vedove 
di cui si parla nel testo. Significativa anche l’attenzione, tipica di Luca, all’importanza 
della presenza femminile. La forma narrativa si richiama a episodi simili di risurre-
zione, ad esempio al racconto del figlio della vedova di Sarepta con Elia (1Re 17,19-
23), della vedova di Nain (Lc 7,11-25) e della figlia di Giairo (Lc 8,41-42.49-56), con 
gli elementi che li caratterizzano: Pietro li fa uscire tutti come Gesù nella casa di Giairo; 
si mette a pregare come aveva fatto Elia ed Eliseo; richiama in vita la donna come Gesù 
con la figlia Giairo. Il racconto ha una certa aura solenne, che mette al centro Pietro, il 
quale si esprime con le parole stesse di Gesù: : «Tabità, àlzati!» (9,40; riportate però 
solo in Mc 5,41: Talithà kum). Anche questo evento suscita un  movimento di adesione 
alle fede: La cosa fu risaputa in tutta Giaffa, e molti credettero nel Signore (v. 42). Una 
considerazione finale può essere fatta sulla suggestiva notizia con cui si chiude l’epi-
sodio di Joppe: Pietro rimase a Giaffa parecchi giorni, presso un certo Simone, con-
ciatore di pelli (v. 43). Questa permanenza rafforza l’idea di una visita pastorale nelle 
città della costiera mediterranea, che avrà poi il suo fulcro con l’incontro di Cesarea. 
Luca indulge spesso a menzionare l’indirizzo delle case che ospitano gli apostoli. Qui 
viene citato anche il mestiere di Simone di conciatore di pelli, un lavoro considerato 
inquinante, perché metteva a contatto con cadaveri ed escludeva dalle cariche civili e 
religiose, quasi un misterioso presagio che prepara il lettore alla grande scelta contro i 
tabù del puro e dell’impuro e della comunione di mensa, che Pietro farà a Cesarea. 
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2. Conversione di Cornelio e della sua famiglia (At 10,1-11,18) 
 
 Con il capitolo 10 si apre il grande racconto della “Pentecoste dei pagani”, che ha il suo mo-
mento culmine nell’incontro con il centurione Cornelio, prefigurato dalla visita a Lidda e a Joppe. 
La lunghezza dell’episodio di 66 versetti, il più lungo di Atti, ne segnala l’importanza. A mo’ di 
introduzione ci soffermiamo sui protagonisti, sull’azione e sulla struttura del grande racconto. 

- Protagonisti: i personaggi “principali” sono Cornelio, ben definito con il suo ruolo sociale e 
le caratteristiche spirituali; Pietro, che si muove come il rappresentante autorevole della Chiesa e il 
portavoce del gruppo dei dodici apostoli; i personaggi “secondari” sono gli inviati di Cornelio a Joppe 
e gli accompagnatori di Pietro a Cesarea (e a Gerusalemme), che fungono da collegamento e testimoni 
dell’azione degli attori principali. 
- Azione. L’azione dei personaggi si muove a due livelli: a livello spaziale si può definire con 
la coppia alto-basso, a livello teologico con quella cielo-terra. È un’azione che proviene dal cielo con 
visioni e audizioni a cui corrisponde in terra il movimento e gli incontri dei protagonisti, che sono 
guidati dalle visioni divine e dallo Spirito. Ciò significa che la regia dell’intreccio tra visioni-appari-
zioni e movimenti-incontri è riservata al polo celeste, mentre il polo umano si fa strada con un discer-
nimento che avviene appunto mettendosi in cammino e incontrando. 
- Struttura: il racconto è ordito con la tecnica del replay tra visione e movimento: il motore 
della narrazione è dichiarato solo alla fine: Anche ai pagani Dio ha concesso che si convertano perché 
abbiano la vita! (At 11,18). Le scene in cielo e in terra avvengono ad incastro tra la visione di Cornelio 
(4 volte) e quella di Pietro (2 volte), accompagnate dalla discesa dello Spirito e il battesimo (2 volte). 
Questa complessa tessitura produce ben sette episodi: 10,1-8; 10,9-16; 10,17-23a; 10,23b-33; 10,34-
43; 10,44-48; 11,1-18. Se analizziamo con cura questa tessitura degli episodi, ci accorgiamo che 
l’evangelista accentua l’iniziativa divina che guida nella difficoltà del discernimento storico più de-
licato. Le due visioni intrecciate dell’inizio lo confermano: Dio e lo Spirito Santo guidano gli avve-
nimenti, così da suggerire al lettore chi è il vero motore del balzo in avanti della Chiesa. All’interno 
di essa si snodano gli incontri e i discorsi degli protagonisti e dei gruppi che sono gli attori umani del 
cammino e del discernimento ecclesiale. Nell’intrecciarsi e nel susseguirsi degli episodi, si snoda una 
trama che risulta comprensibile solo alla fine. Accoglienza, incontro, ospitalità, confronto sono i luo-
ghi del discernimento e della decisione pastorale più importante della storia del cristianesimo: Pietro 
accoglie gli inviati di Cornelio; questi riceve Pietro che ne accetta l’ospitalità; Pietro va a Gerusa-
lemme e si confronta con gli altri apostoli: questa fitta trama è sostenuta dalla comunicazione e dalla 
riflessione che permette di approdare ad una decisione (discernimento) esperta e consapevole guidata 
dallo Spirito.  
 

a) Visione di Cornelio a Cesarea (10,1-8) 
 

1Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte detta Italica. 
2Era religioso e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al 
popolo e pregava sempre Dio. 3Un giorno, verso le tre del pomeriggio, vide chiara-
mente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: «Cornelio!». 4Egli 
lo guardò e preso da timore disse: «Che c’è, Signore?». Gli rispose: «Le tue preghiere 
e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ricordato di te. 5Ora manda 
degli uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone, detto Pietro. 6Egli è ospite presso 
un tale Simone, conciatore di pelli, che abita vicino al mare». 7Quando l’angelo che 
gli parlava se ne fu andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un soldato, uomo 
religioso, che era ai suoi ordini; 8spiegò loro ogni cosa e li mandò a Giaffa. 

 
  



 83 

 Il grande racconto si snoda con una serie di sette puntate a Joppe e Cesarea, dove 
è di stanza il centurione Cornelio. Il primo episodio della serie ha una struttura ordinata: 
presentazione del personaggio (vv. 1-2), racconto di visione (vv. 3-6); esecuzione 
dell’ordine ricevuto (vv. 7-8). 
 
- Il personaggio Cornelio (vv. 1-2). La figura dell’ufficiale romano gode della 
simpatia di Luca, così come gli altri funzionari dell’impero fanno bella figura negli 
Atti. Forse è un motivo apologetico per far accettare la missione cristiana nel mondo 
romano. Qui comunque Cornelio è presentato con caratteristiche singolari, data la sua 
importanza nella narrazione. È un ufficiale forse già a riposo, perché è presentato con 
la sua casa e la sua famiglia; è un “centurione”, cioè un comandante di una centuria, 
gruppo di cento soldati, unità militare romana in cui erano suddivise le coorti (da 4 a 6 
centurie), appartenente alla coorte “Italica”, di cui si ha notizia storica della presenza a 
Cesarea fino al 2 d.C. e poi dal 67 al 157 d.C., una formazione mista di volontari italiani 
e locali; il nome forse indica un discendente della gens Cornelia; dell’ufficiale viene 
presentata la sua fisionomia spirituale e religiosa di simpatizzante che gravita attorno 
alla sinagoga giudaica; apprezza il monoteismo ebraico e la sua morale, e pratica alcune 
prescrizioni come la preghiera e il culto; infine, il centurione aveva già mostrato la sua 
concreta generosità nell’aiutare la popolazione giudaica. Questa figura richiama quella 
del centurione di Cafarnao nel vangelo di Luca che aveva costruito la sinagoga (Lc 
7,5). 
 
- La visione del Centurione (vv. 3-6). L’apparizione dell’angelo di Dio e il mes-
saggio che egli porta è presentato in diretta corrispondenza alla sua pietà e religiosità 
(Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ricordato di 
te, v. 4b). La scena è quella convenzionale: ingresso del messaggero celeste; saluto, 
invito e risposta; ordine dell’angelo; uscita del messaggero. Il nucleo centrale della 
visione contiene il comando di mandare degli uomini per invitare Pietro (Ora manda 
degli uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone, detto Pietro, v. 5), di cui è indicato 
persino l’indirizzo, come indicatore di garanzia della visione (Egli è ospite presso un 
tale Simone, conciatore di pelli, che abita vicino al mare, v. 6). Non si dice nulla circa 
lo scopo della venuta di Pietro, ma il racconto ottiene l’effetto suspense per il seguito: 
l’attesa è per qualcosa che porti a compimento la disponibilità religiosa di Cornelio. 
 
- L’esecuzione del comando (vv. 7-8). Cornelio esegue perfettamente l’intima-
zione della visione inviando un soldato con sensibilità religiosa e due servi-testimoni 
quasi a garanzia di ciò che succederà. L’effetto narrativo sul lettore è di creare un’attesa 
che apre alla disponibilità per l’azione di Dio che si rivela progressivamente nella suc-
cessiva sequenza degli eventi: dove c’è un’apertura religiosa e una generosità etica, 
Dio può scrivere storie sorprendenti… 
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 b)  Visione di Pietro a Joppe (10,9-16) 
 
 

9Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, Pietro, 
verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. 10Gli venne fame e voleva prendere 
cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: 11vide il cielo aperto e un oggetto 
che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a terra per i quattro capi. 12In essa 
c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. 13Allora risuonò 
una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». 14Ma Pietro rispose: 
«Non sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». 
15E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». 
16Questo accadde per tre volte; poi d’un tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. 
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 Il secondo episodio della serie avviene durante il cammino degli inviati: il gancio 
letterario (Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, 
v. 9) sposta la telecamera narrativa in un’altra dimensione, che è ancora celeste, collo-
cata a Joppe, dove Pietro si trova, una città situata a 50 km da Cesarea. I primi due 
episodi sono entrambi connotati dall’asse cielo-terra o alto-basso. Il nuovo intervento 
divino (qui si tratta solo di voce dal cielo) avviene a mezzogiorno, mentre Pietro va a 
pregare sul terrazzo della casa. 
 
- La rivelazione divina. In un contesto di preghiera, com’è nella sensibilità lucana 
(con la pratica abituale di pregare tre volte al giorno, come dice il Sal 55,8), avviene la 
rivelazione divina, perché la preghiera è l’ambito che dispone ad ascoltare Dio. Inoltre 
l’autore introduce l’elemento della fame e con questo anticipa il contenuto della vi-
sione. Ad esso si aggiunge il fenomeno dell’estasi, cioè di un’esperienza fuori dal co-
mune, connessa con una forte emozione spirituale. Si può pensare anche a un sogno, 
tipico dei profeti biblici, a motivo dei suoi caratteri simbolici. La visione è tra le più 
strane: una tovaglia  calata giù dal cielo e sospesa per i quattro capi (o una tenda o vela 
che poggia con i quattro capi sulla terra). Resta difficile dare un’identificazione a que-
sto contenuto onirico: v’è chi ha parlato di una vela di una nave e chi di una tenda sul 
terrazzo che ripara dal sale. Il punto focale sta però nel contenuto della tenda/tovaglia 
(la prima si riferisce al verbo calare, la seconda si riferisce ai cibi) e nell’ordine che 
l’accompagna dal cielo: gli animali sono classificati come in Genesi (1,20-24; 6,20) e 
l’ordine dice: Coraggio, Pietro, uccidi e mangia! (v. 11). Se gli animali rappresentati 
sono quelli della creazione, la risposta di Pietro nel sogno-visione rappresenta la for-
mulazione del tabù alimentare e rituale che distingue tra animali puri (leciti) e impuri 
(proibiti), un tabù giustificato con il tema della santità del popolo di Dio separato dai 
pagani, che si alimentano di cibi legati ai culti idolatrici e alla pratiche connesse: Non 
sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro (v. 14, 
cfr 2Mac 6,14-31). Il superamento del tabù alimentare è indicativo del superamento 
dell’esclusione rituale e sociale, che impediva la comunione con i pagani (cfr 10,28: 
Voi sapete che a un Giudeo non è lecito aver contatti o recarsi da stranieri; ma Dio mi 
ha mostrato che non si deve chiamare profano o impuro nessun uomo). L’impurità dei 
cibi non può contaminare e diventare impurità delle persone. Ecco che di nuovo la voce 
afferma: Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano (immondo) (v. 15). 
L’evento/comando è ripetuto tre volte: tutte le realtà create sono riportate alla loro 
bontà originaria. Ma la consapevolezza alimentare consente di superare anche l’esclu-
sione rituale e l’esclusione etnica.  
 L’episodio si conclude in sospensione: Pietro ha ricevuto la provocazione del 
sogno che risulta per lui ancora enigmatico e attende di essere decifrato alla prova degli 
eventi. 
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c) Incontro di Pietro a Joppe con gli inviati di Cornelio (10,17-23a) 

 
 

17Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa significasse ciò che 
aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa di 
Simone, si presentarono all’ingresso, 18chiamarono e chiesero se Simone, detto Pie-
tro, fosse ospite lì. 19Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito 
gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; 20àlzati, scendi e va’ con loro senza esitare, 
perché sono io che li ho mandati». 21Pietro scese incontro a quegli uomini e disse: 
«Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?». 22Rispo-
sero: «Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutta la na-
zione dei Giudei, ha ricevuto da un angelo santo l’ordine di farti venire in casa sua 
per ascoltare ciò che hai da dirgli».23Pietro allora li fece entrare e li ospitò. 
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Il terzo episodio rappresenta la scena madre di tutta la sezione perché fa incon-
trare i due protagonisti. La narrazione procede in modo convergente: prima arrivano i 
messaggeri presso la casa dove Pietro è ospite a Joppe, poi l’apostolo parte verso Ce-
sarea dove avviene l’incontro con il centurione. I due percorsi spirituali e geografici 
s’incrociano. Il sincronismo consente alla tecnica compositiva di Luca di collegare la 
visione di Pietro con la visione di Cornelio lasciata in sospeso nel primo episodio. Ciò 
avviene in due passi. Il primo è il seguente: 
 
- L’interpretazione della visione (vv. 17-20). Il primo passo avviene a Joppe 
nell’interiorità di Pietro che passa dal dubbio sulla misteriosa visione all’illuminazione 
da parte dello Spirito: la camera del cuore di Pietro è aperta dalla visita degli uomini 
inviati da Cornelio. L’effetto è singolare: il cammino che va dal dubbio al superamento 
degli scrupoli è presentato come un’ispirazione dello Spirito che porta a maturazione 
la coscienza di Pietro circa la chiamata universale alla salvezza. Tuttavia, l’innesco 
pratico è occasionato dalla coincidenza degli eventi tra l’ispirazione interiore e l’acca-
dimento esteriore, rappresentato dall’arrivo inaspettato degli inviati di Cornelio, che fa 
da conferma esterna alla voce dello Spirito. La coincidenza tra i due movimenti pare 
teleguidata dall’alto: mentre Pietro scende al piano inferiore dal luogo della visione 
mosso dallo Spirito, gli inviati da Cornelio arrivano a Joppe nella casa in cui Pietro è 
ospitato, guidati da un “angelo santo” che ha dato a Cornelio il comando di cercare 
Pietro. Avviene così una sorta di scambio delle due iniziative divine e delle due visioni. 
In questa ripetizione risaltano alcune semplici variazioni linguistiche ed un elemento 
nuovo: Pietro è invitato a Cesarea per proclamare una parola. Il confronto delle due 
visioni mobilita Pietro a fare il passo ulteriore che lo porterà a compromettersi supe-
rando i tabù di separazione: accogliere i pagani nella casa in cui è ospite. Luca racconta 
in modo raffinatamente progressivo il dialogo che si conclude in crescendo con il gesto 
dell’ospitalità: «Pietro allora li fece entrare e li ospitò» (v. 23). L’episodio si chiude 
creando l’attesa per le parole successive che spiegano il gesto. 
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d)  Incontro di Pietro a Cesarea con Cornelio (10,23b-33) 

 
Il giorno seguente partì con loro e alcuni fratelli di Giaffa lo accompagnarono. 24Il 
giorno dopo arrivò a Cesarèa. Cornelio stava ad aspettarli con i parenti e gli amici 
intimi che aveva invitato. 25Mentre Pietro stava per entrare, Cornelio gli andò incon-
tro e si gettò ai suoi piedi per rendergli omaggio. 26Ma Pietro lo rialzò, dicendo: «Àl-
zati: anche io sono un uomo!». 27Poi, continuando a conversare con lui, entrò, trovò 
riunite molte persone 28e disse loro: «Voi sapete che a un Giudeo non è lecito aver 
contatti o recarsi da stranieri; ma Dio mi ha mostrato che non si deve chiamare pro-
fano o impuro nessun uomo. 29Per questo, quando mi avete mandato a chiamare, sono 
venuto senza esitare. Vi chiedo dunque per quale ragione mi avete mandato a chia-
mare». 30Cornelio allora rispose: «Quattro giorni or sono, verso quest’ora, stavo fa-
cendo la preghiera delle tre del pomeriggio nella mia casa, quando mi si presentò un 
uomo in splendida veste 31e mi disse: “Cornelio, la tua preghiera è stata esaudita e 
Dio si è ricordato delle tue elemosine. 32Manda dunque qualcuno a Giaffa e fa’ venire 
Simone, detto Pietro; egli è ospite nella casa di Simone, il conciatore di pelli, vicino 
al mare”. 33Subito ho mandato a chiamarti e tu hai fatto una cosa buona a venire. Ora 
dunque tutti noi siamo qui riuniti, al cospetto di Dio, per ascoltare tutto ciò che dal 
Signore ti è stato ordinato». 
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- L’incontro che scioglie il dubbio. Il secondo passo inscena l’accoglienza di Pie-
tro nella casa di Cornelio a Cesarea: siamo al quarto episodio della serie. In questo 
modo Pietro oltrepassa la duplice distanza geografica e spirituale: supera la distanza 
tra Joppe e Cesarea e la distanza che divide un ebreo osservante da un pagano timorato. 
Il racconto di Luca prepara gradualmente il lettore attraverso un’atmosfera di attesa 
(«Cornelio stava ad aspettarli con i parenti e gli amici intimi che aveva invitato», v. 
24b) e narra l’accoglienza premurosa e devota del primo degli apostoli da parte di Cor-
nelio. Il centurione si getta ai ginocchi di Pietro con  lo stesso gesto, cioè la proskynesis, 
che è riservato ai personaggi o inviati divini. Pietro comprende subito il possibile frain-
tendimento del gesto e verbalizza la differenza cristiana che sdivinizza ogni forma di 
ministero e di potere: «Àlzati: anche io sono un uomo!» (v. 26). Poi Pietro entra nel 
luogo dove si trovano riunite molte persone: quasi un’assemblea pubblica raccolta per 
ascoltare sia la dichiarazione di Pietro, sia il racconto di Cornelio. 
 Pietro finalmente proclama la parola attesa dalla bocca del primo degli apostoli 
(Per questo, quando mi avete mandato a chiamare, sono venuto senza esitare, v. 29). 
Pietro richiama il precetto di separazione che viene dalla tradizione ebraica e gli con-
trappone la consapevolezza di quanto Dio gli ha mostrato in visione: «Voi sapete che 
a un Giudeo non è lecito aver contatti o recarsi da stranieri; ma Dio mi ha mostrato 
che non si deve chiamare profano o impuro nessun uomo» (v. 28). Dio gli ha fatto 
capire che il superamento del tabù alimentare comporta anche di oltrepassare i tabù 
cultuali e razziali che dividono i due gruppi. Il superamento della proibizione della 
legge prende concretezza con l’ingresso di Pietro nella casa di Cornelio. Ciò che si 
compie col semplice gesto dell’ingresso di Pietro nella casa del pagano Cornelio ha 
bisogno di essere confermato dal dialogo che avviene nell’incontro: «Vi chiedo dunque 
per quale ragione mi avete mandato a chiamare» (v. 29b). Per questo Cornelio rac-
conta per filo e per segno la visione (vv. 30-32) realizzando narrativamente la corri-
spondenza dell’intervento divino sia dalla parte di Pietro che da quella di Cornelio. 
Questa “conformità”, quasi messa a verbale (Subito ho mandato a chiamarti e tu hai 
fatto una cosa buona a venire, v. 33), sfocia con uno stupendo effetto di suspense su 
cui termina il quarto episodio. Gli ascoltatori e il lettore sono messi in ascolto di una 
parola che arrivi a sciogliere il nodo gordiano più difficile per la chiesa delle origini: 
«Ora dunque tutti noi siamo qui riuniti, al cospetto di Dio, per ascoltare tutto ciò che 
dal Signore ti è stato ordinato» (v. 33). Fino ad ora è stato superato il tabù alimentare 
e cultuale, ma non è ancora chiara la ragione del superamento del tabù etnico. La parola 
che si attende nella Casa di Cornelio riguarda lo scioglimento dell’intricato nodo della 
corrispondenza dei tre tabù: alimentare, rituale, razziale. Per ora si son fatti i primi due 
passi, ma la svolta non è completa se non si arriva al terzo. Questo quarto episodio 
mette in luce la matrice comune delle due iniziative del pagano Cornelio e del giudeo 
Pietro. La forma narrativa ha evidenziato l’iniziativa divina dall’alto (è già la terza 
volta che viene raccontata la visione) e la corrispondenza dal basso della preghiera di 
Pietro e di Cornelio col suo entourage. Ora tutti sono pronti ad ascoltare la parola au-
torevole di Pietro che scioglie la “quaestio” più importante della chiesa delle origini.  
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f) Discorso di Pietro a Cesarea (10,34-43) 
 

34Pietro allora prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non 
fa preferenza di persone, 35ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque 
nazione appartenga. 36Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annun-
ciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti. 37Voi sapete ciò 
che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo pre-
dicato da Giovanni; 38cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di 
Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere 
del diavolo, perché Dio era con lui. 39E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui 
compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo 
a una croce, 40ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, 
41non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato 
e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. 42E ci ha ordinato di annunciare 
al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. 
43A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il per-
dono dei peccati per mezzo del suo nome». 
 

 
 
 Il quinto episodio è occupato per intero dal discorso di Pietro che è un esempio di “primo 
annuncio” ai pagani, dopo quello ai giudei del cap. 2. Se si fa un confronto sinottico con gli altri 
interventi di Pietro e Paolo, si notano elementi comuni ed alcuni elementi singolari. La struttura ap-
partiene agli elementi comuni. 
 

- Introduzione, che parte dalla situazione che provoca l’intervento per stabilire il contatto con 
gli ascoltatori, di allora e di sempre (vv. 34-35). 

- Annuncio o Kérygma, che traccia una sintesi del messaggio cristiano incentrato sulla vita e 
sulla figura di Gesù il Cristo (vv. 36-41) 

- Invito alla fede: è la conclusione che propone un appello alla fede in vista dell’ottenimento 
della salvezza (vv. 42-43). 

 
 Gli elementi specifici del discorso della “Pentecoste dei pagani” si concentrano sulla punta 
critica dell’intervento di Pietro, che propone una tensione fra l’apertura all’universalismo della sal-
vezza e il ruolo singolare di Israele. Questa polarità sembra riprodursi anche nella tensione tra l’ini-
ziativa e l’azione divina, che è sempre trascendente, rispetto al ruolo unico e insostituibile di Gesù 
nella storia della salvezza. Per il resto gli esegeti fanno notare il carattere composito del discorso di 
Pietro che è un collage di espressioni, alcune persino stereotipe, della predicazione ai pagani, cucite 
insieme talvolta in modo forzato. Il discorso sembra in sostanza una composizione di formule di fede 
e tracce di catechesi ai pagani e ai proseliti: il risultato finale è un sorta di canovaccio dell’annuncio 
per i pagani. Ecco le sue tre scansioni: 
 
- L’imparzialità di Dio. Il discorso si apre con una formulazione solenne: «In verità sto renden-
domi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a 
qualunque nazione appartenga» (vv. 34-35): la formula, diventata giustamente famosa, svolge il tema 
biblico dell’imparzialità di Dio nel giudizio e usa un termine greco che si trova solo nel linguaggio 
della bibbia ed è ricordato in Rm 2,10-11. Dio non guarda all’appartenenza etnico-culturale o reli-
giosa, ma il suo annuncio di salvezza è destinato a tutti. Perciò l’apertura religiosa (timore di Dio) e 
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la rettitudine morale (praticare la giustizia) sono una sorta di praeparatio evangelica, di predisposi-
zione al Vangelo. La proclamazione di Pietro terminerà per questo con un appello alla fede in Gesù, 
Signore e giudice, salvatore di tutti gli uomini. Con questa “Parola” si scioglie il terzo tabù della 
discriminazione etnica. Il Vangelo supera ogni legame etnico della religione identificato con una 
qualsiasi appartenenza di razza. Non c’è più né giudeo, né greco! 
 
-  L’annuncio ai pagani. Il kérygma è rivolto a tutti e si snoda nelle quattro tappe tradizionali, 
introdotto da una frase inaugurale sintetica: «Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, 
annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo» (v. 36). La “buona notizia della pace” richiama il 
testo di Is 52,7, perché pace, bene e salvezza sono i tre doni che l’araldo proclama per coloro che 
dall’esilio tornano in patria. Questi doni nella rilettura di Qumrân comprendono i beni messianici, 
che sono annunciati a tutti gli uomini perché Egli (Dio e/o Gesù) è il Signore di tutti, a seconda che 
ci riferisca al soggetto della frase (Dio) o, come è più facile, a Gesù Cristo, che precede immediata-
mente la frase relativa.  
 L’“evangelo della pace” è poi raccontato con le quattro grandi tappe della vicenda di Gesù. 
Esse sono enunciate come una scaletta di temi da ricordare nell’annuncio orale: 1. battesimo di Gio-
vanni («cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni», v. 37); 2. ministero di 
Gesù in Galilea («Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò benefi-
cando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui», v. 38); 
3. attività e morte di Gesù in Giudea («E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella 
regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce», v. 39); 4. risur-
rezione e apparizione a testimoni prescelti («Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si mani-
festasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto 
con lui dopo la sua risurrezione dai morti, vv. 40-41). Sono possibili tre sottolineature: il ministero 
di Gesù è concentrato sui gesti di liberazione dal male; la risurrezione assume la formula kerygmatica 
del “terzo giorno”; l’enfasi è posta sul ruolo dei testimoni storici della risurrezione di Gesù che hanno 
condiviso la commensalità col Risorto. Quest’ultimo motivo assomma probabilmente il motivo apo-
logetico dei testimoni prescelti della risurrezione (e non di tutto il popolo) con il motivo storico-
salvifico del ruolo unico e insostituibile dei dodici apostoli. L’accenno alla commensalità pasquale 
mette in onore il ruolo della comunità pasquale riunita per la fractio panis, l’eucaristia. 
  
- L’invito alla fede. Il discorso di Pietro termina con il momento performativo della missione 
che diventa anche legittimazione dei testimoni che hanno l’incarico di «annunciare al popolo e di 
testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio» (v. 42). L’annuncio è con-
centrato nella formula universalizzante del Risorto che è “giudice dei vivi e dei morti”. È un tema che 
ritorna nell’altro celebre discorso rivolto ai pagani fatto da Paolo ad Atene (At 17,31), che peraltro 
riprende la più sicura tradizione evangelica di Gesù giudice escatologico, in quanto Figlio dell’uomo 
venturo (Mc 8,38; Mt 10,32-33; Lc 12,8-9; Gv 5,22.27). L’intervento del giudizio che decide di tutta 
la storia è la forma definitiva della salvezza. Il discorso si chiude con il rimando alla testimonianza 
di tutti i profeti: si tratta quasi di un appunto finale per ricordare lo sviluppo scritturistico che invece, 
in altri discorsi, Luca svolge abbondantemente. Non è necessario affermare che Luca si sarebbe trat-
tenuto da un’ampia prova biblica, perché i suoi destinatari avevano poca familiarità con la Scrittura 
giudaica. In realtà tutto il discorso di Pietro è pieno di riferimenti biblici. Forse più semplicemente si 
deve pensare ad una sorta di canovaccio essenziale dell’annuncio a pagani per gli evangelizzatori del 
Nuovo Testamento. Con questo sguardo possiamo dire che non manca nulla di essenziale al proto-
collo per tale annuncio kerygmatico, anzi che viene indicata l’ossatura di ciò che è essenziale per 
l’annuncio dell’evangelo della pace. Anche se non si può non ammirare lo sforzo di adattamento del 
messaggio ai destinatari pagani. 
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 f) Dono dello Spirito e battesimo ai pagani a Cesarea (10,44-48) 

 
44Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti 
coloro che ascoltavano la Parola. 45E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, 
si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; 46li 
sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: 47«Chi 
può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, 
lo Spirito Santo?». 48E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi 
lo pregarono di fermarsi alcuni giorni. 
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 Il sesto episodio della serie è brevissimo e fulmineo, come fulmineo è l’inter-
vento dello Spirito Santo che scende sui presenti. È la scena della “Pentecoste dei pa-
gani”: l’iniziativa e l’azione di Dio sigillano l’introduzione a pieno diritto dei non cir-
concisi nella chiesa. L’omologia con la più famosa “Pentecoste dei giudei” è chiara e 
si esprime narrativamente con due tratti che sanzionano la piena incorporazione dei 
pagani alla chiesa, a quel modo che la prima Pentecoste aveva sancito la piena parteci-
pazione dei giudei al cristianesimo. 
 Il primo tratto riguarda l’iniziativa radicale e gratuita di Dio, che irrompe quasi 
interrompendo il discorso di Pietro («Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando 
lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola», v. 44). Tale 
irruzione è confermata anche dalla sorpresa che essa suscita sui fedeli circoncisi. Il 
testo è persino puntiglioso nell’affermare che l’azione di Dio ha come destinatari i giu-
dei che erano venuti con Pietro, i quali hanno dovuto prendere atto ufficialmente della 
precedenza dell’iniziativa divina: «E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si 
stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo» (v. 45). Il 
gruppo di cristiani venuti con Pietro rimangono stupiti non tanto dell’effusione dello 
Spirito, ma del fatto che questo dono è concesso direttamente ai pagani. Perché questo 
cambiava la mentalità e la pratica tradizionale. Un pagano per diventare cristiano 
avrebbe dovuto seguire un percorso di questo tipo: prima entrava a far parte del giu-
daismo mediante la circoncisione e il battesimo dei proseliti; poi veniva introdotto nella 
chiesa mediante il battesimo cristiano nel nome di Gesù. Qui sembra che lo Spirito 
Santo giochi in anticipo sconvolgendo tale percorso. A Pietro non resta che prendere 
atto della gratuità dell’azione dello Spirito. È un caso forse unico dove il battesimo 
cristiano nel nome di Gesù ratifica un’appartenenza alla chiesa già operata dall’azione 
dello Spirito. Le parole in discorso diretto di Pietro evidenziano il tema a futura me-
moria: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, 
come noi, lo Spirito Santo?« (v. 47).  
 Questo episodio singolare pone il problema del rapporto tra rito del Battesimo e 
dono dello Spirito, non solo per quanto riguarda la successione (prima il Battesimo e 
poi il dono dello Spirito), ma anche la connessione (se il dono dello Spirito è esclusi-
vamente legato al battesimo): forse si può dire che al Battesimo cristiano è certamente 
connesso il dono dello Spirito (anche qui viene confermato, pur se in successione ca-
povolta), ma l’azione dello Spirito è più ampia e diffusa sulla vita della chiesa, anche 
se presuppone certamente la fede. Il battesimo segna l’innesto e l’appartenenza pub-
blica nella vita della chiesa. 
 Il secondo tratto che assimila questo evento alla prima Pentecoste è il dono della 
glossolalia e la preghiera estatica: «li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorifi-
care Dio» (v. 46). Le formulazioni sono già diventate tecniche e cristallizzate ed è 
evidente l’intenzione di assimilare il fatto di Cesarea all’evento di Pentecoste. Pietro 
addirittura dimora alcuni giorni, esprimendo la comunione con la chiesa locale di Ce-
sarea, che diventa così il primo germe della chiesa dei gentili.  
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g) Difesa dei pagani convertiti a Gerusalemme (11,1-18) 
 

1Gli apostoli e i fratelli che stavano in Giudea vennero a sapere che anche i pagani 
avevano accolto la parola di Dio. 2E, quando Pietro salì a Gerusalemme, i fedeli cir-
concisi lo rimproveravano 3dicendo: «Sei entrato in casa di uomini non circoncisi e 
hai mangiato insieme con loro!». 
4Allora Pietro cominciò a raccontare loro, con ordine, dicendo: 5«Mi trovavo in pre-
ghiera nella città di Giaffa e in estasi ebbi una visione: un oggetto che scendeva dal 
cielo, simile a una grande tovaglia, calata per i quattro capi, e che giunse fino a me. 
6Fissandola con attenzione, osservai e vidi in essa quadrupedi della terra, fiere, rettili 
e uccelli del cielo. 7Sentii anche una voce che mi diceva: “Coraggio, Pietro, uccidi e 
mangia!”. 8Io dissi: “Non sia mai, Signore, perché nulla di profano o di impuro è mai 
entrato nella mia bocca”. 9Nuovamente la voce dal cielo riprese: “Ciò che Dio ha 
purificato, tu non chiamarlo profano”. 10Questo accadde per tre volte e poi tutto fu 
tirato su di nuovo nel cielo. 11Ed ecco, in quell’istante, tre uomini si presentarono alla 
casa dove eravamo, mandati da Cesarèa a cercarmi. 12Lo Spirito mi disse di andare 
con loro senza esitare. Vennero con me anche questi sei fratelli ed entrammo in casa 
di quell’uomo. 13Egli ci raccontò come avesse visto l’angelo presentarsi in casa sua e 
dirgli: “Manda qualcuno a Giaffa e fa’ venire Simone, detto Pietro; 14egli ti dirà cose 
per le quali sarai salvato tu con tutta la tua famiglia”. 15Avevo appena cominciato a 
parlare quando lo Spirito Santo discese su di loro, come in principio era disceso su di 
noi. 16Mi ricordai allora di quella parola del Signore che diceva: “Giovanni battezzò 
con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo”. 17Se dunque Dio ha dato a 
loro lo stesso dono che ha dato a noi, per aver creduto nel Signore Gesù Cristo, chi 
ero io per porre impedimento a Dio?». 
18All’udire questo si calmarono e cominciarono a glorificare Dio dicendo: «Dunque 
anche ai pagani Dio ha concesso che si convertano perché abbiano la vita!». 
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 Con questo settimo episodio si conclude la serie delle scene che costituisce il 
grande racconto dell’apertura del cristianesimo al mondo pagano, senza dover passare 
prima dal percorso giudaico. La narrazione dell’incontro di Pietro con Cornelio è por-
tata a compimento con l’autentificazione della Chiesa madre. Qui viene raccontato il 
terzo incontro di Pietro che accade a Gerusalemme (il primo è stato con i messaggeri, 
il secondo dell’Apostolo con Cornelio) e viene narrata da capo per la quarta volta la 
visione celeste che ha sciolto l’impasse del cristianesimo primitivo. Dal punto di vista 
narrativo, quindi, si intrecciano e si sciolgono tutte le fila che hanno mosso l’abile co-
struzione del racconto lucano su Cornelio: quella dall’alto verso il basso delle visioni 
che narrano l’iniziativa e la guida divina; quella degli incontri tra gli attori del dramma 
in cui avviene il discernimento storico del grande tema del Vangelo alle genti. 
 
- La notizia arriva a Gerusalemme. Alla chiesa madre di Gerusalemme arriva una 
duplice notizia: la prima riguarda il successo dell’evangelizzazione di Pietro a Cesarea 
e su tutta la costiera mediterranea: «vennero a sapere che anche i pagani avevano ac-
colto la parola di Dio» (v. 1); la seconda però diventa un capo d’accusa per il modo 
con cui i pagani sono arrivati al Vangelo, cioè attraverso la commensalità di Pietro con 
loro, che supera il tabù alimentare, rituale ed etnico («i fedeli circoncisi lo rimprove-
ravano dicendo: «Sei entrato in casa di uomini non circoncisi e hai mangiato insieme 
con loro!» (vv. 2-3). Per quanto riguarda la notizia della diffusione del vangelo tra i 
pagani, nella conclusione del racconto di Cornelio, la sua accoglienza del Vangelo as-
sume la figura esemplare e di caso tipico per l’evangelizzazione del mondo pagano. 
Per quanto riguarda però l’atteggiamento della comunità giudeo-cristiana di Gerusa-
lemme, essa continua a manifestare la sua strenua resistenza verso l’apertura ai pagani, 
tanto da chiamare lo stesso primo degli apostoli a discolparsi, una volta tornato a Ge-
rusalemme, per aver trasgredito la Torah. L’imputazione riguarda direttamente la tra-
sgressione del tabù alimentare, che proibisce la commensalità coi pagani e la comu-
nione di vita con loro, perché rende immondi. Ma la critica alla comunione di mensa 
trascina con sé un problema più grave: la proibizione della commensalità coi pagani 
comporta anche la separazione della comunione alla cena eucaristica, che faceva parte 
della prima, e quindi introduceva di fatto una mancanza della condivisione e comu-
nione ecclesiale. Ne andava di mezzo l’unità della Chiesa. La posta in gioco non ri-
guardava solo le regole alimentari e socio-religiose, ma ne andava del valore stesso del 
progetto salvifico inaugurato da Gesù. La questione riemergerà ancora ad Antiochia, 
quando Pietro tiene un atteggiamento doppio di commensalità coi pagani quando è solo 
e di separazione quando arrivano gli emissari gerosolimitani (come gli contesterà Paolo 
in Gal 2,11-14). Tuttavia, Luca fa assurgere, proprio in questa chiusa a Gerusalemme 
del grande racconto di Cornelio, la vicenda del centuriane a caso tipico, per sigillare 
quasi col crisma dell’ufficialità il passaggio del Vangelo ai pagani. 
 
- L’ultimo racconto della visione. Il lettore può restare infastidito che per la quarta 
volta venga narrata la visione. Tuttavia abbiamo visto che la tecnica del replay è molto 
usata da Luca per confermare un passo ardito nel cammino della Chiesa. Qui si tratta 
piuttosto di una relazione finale di tutto l’accaduto, che l’apostolo fa alla chiesa Madre 
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(«cominciò a raccontare loro, con ordine», v. 4). Sorprende la precisione della ripresa 
che tira le fila di tutta la storia. Pietro nel suo racconto intreccia bene l’enfasi sull’ini-
ziativa divina («la voce dal cielo riprese: “Ciò che Dio ha purificato…», v. 9; «Lo 
Spirito mi disse di andare con loro senza esitare», v. 12; «chi ero io per porre impedi-
mento a Dio?», v. 17) e incastra sapientemente le coincidenze umane come riscontro 
“in terra” dell’iniziativa di Dio “in cielo”. Potremmo dire che la sua è una perfetta 
“relatio finalis” di un evento decisivo della Chiesa. Le variazioni rispetto agli episodi 
precedenti della serie sono solo stilistiche, mentre risultano chiariti solo alcuni partico-
lari: il ruolo dei sei cristiani che hanno accompagnato Pietro da Joppe a Cesarea, quasi 
una mini-comunità di sette persone («Vennero con me anche questi sei fratelli ed en-
trammo in casa di quell’uomo», v. 11); la precisazione dello scopo della visita di Pietro 
a Cornelio («egli ti dirà cose per le quali sarai salvato tu con tutta la tua famiglia», v. 
14). La conclusione del discorso di Pietro sembra focalizzarsi su una nuova compren-
sione del “battesimo dello Spirito”, evocando la parola del Signore, com’era avvenuto 
nella prima Pentecoste (“Giovanni battezzò con acqua, voi invece sarete battezzati in 
Spirito Santo”, v. 16: cfr At 1,5). È come un replay della nascita della chiesa, come era 
avvenuto del cap. 2, questa volta aperta ai pagani, cioè e a tutti. 
 
 La nota conclusiva può essere assimilata ai ritornelli della crescita. In modo assai 
ottimistico, Luca annota l’accordo della Chiesa madre, mettendole sulle labbra, mentre 
glorifica Dio, il suo slancio missionario: «Dunque anche ai pagani Dio ha concesso 
che si convertano perché abbiano la vita!», v. 18). 
 


